Il “Manifesto di Romano Prodi. Spini: tre considerazioni e una proposta.
“Trovo francamente strano che dopo le sconfitte di Austria, Italia,Danimarca,Francia, Olanda, , l’Internazionale Socialista e il Partito del Socialismo Europeo , superando le remore diplomatico-burocratiche,non siano in grado di aprire  un grande dibattito pubblico sulle ragioni europee ed internazionali che , aldilà delle singole specificità nazionali, hanno determinato questo mutamento del ciclo politico. C’è stata una recente riunione dell’Internazionale Socialista a Casablanca, ma, almeno pubblicamente, ne è uscito solo un documento sul Medio Oriente.
Speriamo allora che dal lavoro che i componenti socialisti della Convenzione Europea hanno avviato tra loro, possa uscire qualcosa in questo senso.”

 Lo afferma Valdo Spini, che è stato appena nominato coordinatore di uno dei gruppi di lavoro costituiti dal PSE in seno alla Convenzione, quello dedicato al tema “Europa: un futuro di giustizia, solidarietà, tolleranza e diversità.”

“Per questo- continua Spini- fa certamente bene Blair ha indire in proposito un seminario, ai cui risultati la componente laburista dei Ds guarderà con grande attenzione .Così come è molto positivo che Romano Prodi faccia sentire la sua voce sul problema del rinnovamento del nostro riformismo. In particolare mi sembra quanto mai giusto il suo richiamo che il rinnovamento del nostro tradizionale armamentario riformista non può consistere semplicemente nell’accettazione dell’economia di mercato, ma in risposte nuove al rapporto tra solidarietà e libertà messo in crisi nei suoi termini tradizionali dall’insorgere di problemi di insicurezza che colpiscono  quote del tradizionale  elettorato socialista europeo.”


“Romano Prodi – prosegue ancora Spini- parla francamente  e giustamente dei problemi di insicurezza connessi alla mancata capacità di riuscire a gestire il problema dell’emigrazione. Ma aggiungerei a questo tema –fondamentale- quello della politica economica in Europa. L’istituzione dell’Euro e il connesso patto di stabilità, ha tolto alle sinistre democratiche dei vari paesi la possibilità di effettuare la tradizionali politiche keynesiane e di salvaguardia del welfare che erano un potente fattore di sicurezza economica per il mondo del lavoro. Ora questa problematica va traslata a livello europeo. E cioè accanto all’Euro, alla Banca centrale Europea, vi deve essere uno strumento di governo della politica economica che sia un punto di riferimento non solo per fare le tradizionali raccomandazioni ai governi nazionali, ma per fa sapere al cittadino europeo che vi è un vero e proprio governo europeo che tiene il timone dell’economia. Oggi c’è l’ECOFIN, (più correttamente ci dovrebbe essere l’ECOFIN dei paesi euro),c’è la Commissione , ma non c’ è un vero e proprio governo dell’economia.”
Dopo queste tre considerazioni- conclude Spini- una proposta:”organizzare su questi temi gli Stati Generali del centro-sinistra italiano, per discutere del rinnovamento della sua piattaforma politica e programmatica. “ 

